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Chitarra
suona più forte

La grandezza di certi arti-
sti, nei più vari campi d’e-

spressione, è di saper converti-
re il proprio personalissimo pe-
riodo di  disperazione in arte.  
Un esorcismo della sofferenza, 
un fare i conti con se stessi sen-
za sconti che può essere poi ri-
pudiato o ignorato, o servire da 
trampolino per il rilancio, per-
ché comporta una discesa nel 
dolore, nella solitudine laceran-
temente creativa di quel mo-
mento. Riandiamo con la men-
te a Edvard Munch che sottopo-
neva i suoi quadri a quella che 
definiva  la  «cura  da  cavalli»,  
esponendoli masochisticamen-
te alle intemperie perché si rovi-
nassero. Pensate ai corvi minac-
ciosi che volano sinistri nelle ul-
time tele di Van Gogh. Conside-
rate, e qui ci avviciniamo all’ubi 
consistam di questa riflessione, 
un labirintico poeta del rock co-
me Neil Young e un suo disco 
che, per coincidenza della sor-
te, proprio quest’anno compie 
mezzo secolo, On the Beach: un 
pezzo importante della «trilogia 
del dolore» in disco che lo stesso 
rocker canadese ha cercato di 
esorcizzare in mille modi, ma 
ha (parzialmente) domato solo 
mettendo in canzoni cupe e me-
ravigliose il mondo che gli si sfa-
rinava attorno.

MILLE RIVOLI
È successo anche a un altro 
rocker dalle invidiabili sorti di 
mercato,  un rocker  oggi  più 
che settantenne con qualche 
ovvio e naturale problema di 
mantenimento  dell’energia  
travolgente dei suoi trent’an-
ni, ma sempre in pista per con-
certi  infiniti,  Bruce  Spring-
steen.  Epitome  di  un  rock  
schietto  e  diretto,  transitato  
per recuperi brillanti della tra-
dizione folk a stelle e strisce 
più generosamente democra-
tica, vedi alla voce Pete Seeger, 
per un recupero recente dei co-
lori  fibrillanti  di  Broadway,  
per mille rivoli del gran solco 
scavato nella storia dalla popu-
lar music nel Novecento. 

C’è un momento buio e in-
tessuto di riflessioni amarissi-
me sulla società e su se stesso 
anche per Bruce Springsteen, 
un momento scatenatosi con 
una potenza deflagrante e mi-
nimale al contempo, un’esplo-
sione, dunque, che è stata an-
che un’implosione. Quel mo-
mento si chiama come uno sta-
to nordamericano, Nebraska. 
È il rovescio esatto della magni-
loquenza narrativa di The Ri-
ver, 1980, un infittirsi affanna-
to di brani che stiparono un 
doppio ellepì. Ondata emoti-
va al racconto che Springsteen 
spesso  non  controlla,  e  che  
qui, in particolare, fece fatica a 

domare. Scelta ristretta, peral-
tro,  da  un’ottantina  abbon-
dante di  canzoni  abbozzate:  
materiale  per  sette,  otto  di-
schi. Poi arrivò la crisi. E Nebra-
ska, una sottrazione e un’ap-
prossimazione per difetto ad 
amare verità ad altissimo peso 
specifico. 

Nebraska  capovolge  quasi  
tutto quello che il  rocker del 
New Jersey aveva imbastito per 
strutturare una sua personale, 
sofferta via verso un rock epi-
co, sincero e destinato a dura-
re, come i classici degli  anni 
Cinquanta e Sessanta. E dun-
que, nel codice springsteenia-
no: controllo totale sul materia-
le, ricerca ossessiva del suono 
perfetto e  rappresentativo  di  
«quel» momento, tentativi ripe-
tuti  fino  all’esasperazione  di  
riuscire a riprodurre in studio 
l’incandescenza vitale dei flu-
viali concetti «live», necessità 
di avere una band con un suo-
no  grande  e  grosso.  Bruce  
Springsteen scompagina tutto 
il suo essere e far musica, con 
Nebraska. Sceglie di entrare da 
solo nel buio, e alla fine del per-
corso ci sarà di nuovo la luce, 
una nuova luce complementa-
re all’oscurità sperimentata sul-
la pelle. 

Ci voleva un rocker vero che 
sapesse cosa vuol dire sentirsi 
il peso di un’elettrica addosso, 
il calore pericoloso del palco, il 

fremito  che  coglie  quando  
una canzone comincia a pren-
dere corpo in un angolo della 
testa e le dita corrono a cercare 
gli accordi, per riuscire a entra-
re nello Springsteen desolato 
e inedito di quello che lui stes-
so continua a ritenere il disco 
più importante della sua vita: 
Nebraska.  Anno  di  grazia  
1982, quando il rock aveva scel-
to la via del techno pop e dei co-
lori laccati, delle registrazioni 
pompate nella «loudness war» 
e dello sfavillio un po’ vacuo. 
Nebraska è un disco nudo, pu-
ro e crudo. In un bianco e nero 
doloroso e antico. Quel rocker 
che è riuscito a chiarire il miste-
ro cupo e intenso di Nebraska 
è anche, oggi, un professore al-
la New York University, dopo 

aver conseguito un dottorato 
di ricerca in studi visivi e cultu-
rali a Rochester. È Warren Za-
nes, e la chitarra non l’ha appe-
sa al chiodo. Ancora oggi conti-
nua a scrivere e registrare la 
sua musica. Chi è appassiona-
to di rock lo ricorda con una 
band generosa e di poche for-
tune, i Del Fuegos. Cui capitò, 
anche, di dividere il palco con 
lo stesso Springsteen. 

In buona sostanza Warren 
Zanes è per il rock quello che 
gli antropologi sul campo so-
no per l’etnografia: un «osser-
vatore  partecipante»  di  ciò  
che studia. E ciò che studia e 
pratica è il mondo dell’«Ameri-
cana», quel rock che aspira al-
la sincerità dello stile di vita 
«blue collar», quelli che devo-
no lavorare duro per sopravvi-
vere in un paese che ha rimos-
so il concetto stesso di lotta di 
classe. Si intitola Liberami dal 
nulla/Bruce Springsteen e Ne-
braska il libro di Warren Za-
nes, pubblicato ora nella ver-
sione italiana  da  Jimenez,  e  
frutto di anni di ricerche e con-
versazioni con lo stesso autore 
di Nebraska. 

IN DIREZIONE OPPOSTA
Bruce Springsteen ha spesso 
celato, sotto la facies trionfan-
te ed epica del suo rock strada-
iolo e della sua band compatta 
come un pugno una fragilità 
interiore fatta di crisi depressi-
ve, insicurezza sui propri mez-
zi, insoddisfazione. Nel 2010 
confidò a un giornalista: «Sul 
palco mi lancio nella direzio-
ne opposta a quello che sento 
dentro, la reticenza e l’aliena-
zione. Là fuori  ci  sono tutte 
quelle persone, ma sotto i miei 
piedi c’è un abisso, ne percepi-
sco costantemente la presen-
za, là in basso». Quello che gli 
si insinua sottopelle ed esplo-
de, poi, dopo aver pubblicato 

The River, e, prima ancora, un 
disco  apparentemente  tutto  
positività e  furore stradaiolo 
come Born to Run. ll Boss dei 
primi anni Ottanta ha passato 
la boa dei trent’anni, una sto-
ria d’amore che s’è schiantata 
in mille pezzi come una vetra-
ta, un presente fatto di letture 
convulse  e  importanti,  film  
d’autore guardati a tarda notte 
da solo, una casa modesta e un 
po’ squallida presa in affitto a 
Colts Neck, dopo aver perso la 
sua fattoria,  per rintanarsi  a  
pensare. E a mettere le mani 
sulla chitarra acustica. La di-
sperazione  diventa  creativa,  
gli suggerisce di andare a sca-
vare nelle storie sedimentate 
nei decenni di storia america-
na, il rovescio buio dell’Ameri-
can Dream e della «terra delle 
opportunità». 

E allora, precisa nel suo lavo-
ro di scavo Warren Zanes, ec-
co Springsteen che medita sui 
racconti spettrali e intrisi di an-
goscia della cattolica Flannery 
O’Connor, che guarda e riguar-
da il libro di fotografie di Ro-
bert Franck Gli americani,  il  
film di Charles Laughton La 
morte corre sul fiume e Bad-
lands (in italiano La rabbia gio-
vane) di Terrence Malick, sul 
giovanissimo serial killer Char-
les Starkweather, nel 1958, e 
ancora le  atmosfere  di  Toro  
scatenato di Scorsese. 

Bruce si fa portare in casa 
un registratore Teac 144, quat-
tro piste che consentono di re-
gistrare su audiocassetta, e ef-
fettuare qualche sovraincisio-
ne, un registratore casalingo, 
secondo  uno  standard  hi-fi.  
Nessun amplificatore, chitar-
re, armoniche, mandolino, un 
glokenspiel che evocava suoni 
d’infanzia. Uno strano effetto 
eco che aleggia ovunque. 

Il Boss è libero di fare i «de-
mo»  che  vuole,  e  pensando  
che  un  giorno  quei  brani  
avranno tutta la polpa aggiun-
ta del suono della «sua» band. 
Resteranno i demo che erano, 
perdipiù missati su uno stereo 
portatile Panasonic che era pu-
re finito nell’acqua, e funziona-
va  precariamente.  Saranno  
quelli i nastri pubblicati su Ne-
braska, con tutte le loro imper-
fezioni, dopo aver provato in-
vano per mesi a rivestire di suo-
no di gruppo quelle canzoni 
crude e desolate che mettono 
addosso i brividi ancora oggi, 
dall’iniziale Nebraska alla con-
clusiva Reason to Believe. Scel-
ta coraggiosa e contro ogni lo-
gica di mercato. Ne resterà fuo-
ri una, e segnerà tutta un’altra 
storia di fortune, con tutt’altri 
panni  musicali  a  rivestirla:  
Born in the U.S.A. 

Lo spazio
ritrovato

A CERTAIN RATIO
IT ALL COMES DOWN TO THIS (Mute/Self)

Qualcuno che ha vissuto appieno 
gli anni Ottanta li ricorderà, ma il trio 
mancuniano non ha mai raggiunto vette 
di notorietà tali da garantirgli un posto 
nel gotha della musica. Eppure sono stati 
tra i precursori del sound funk punk. E 
che non fossero proprio da buttare nel 
dimenticatoio lo dimostrano con questo 
tredicesimo album, dieci ottimi brani in 
stile, dal groove impeccabile e dalle 
chitarre in bello spolvero, anche grazie 
al nuovo producer guru della scena brit, 
Dan Carey. ( )

FILIPPO COSENTINO 
ASCENSION (Ipogeo Classic)

Guitar jazzman da sempre con un 
piede nella classica. Non stupisce 
dunque ascoltarlo nei panni di 
compositore in quattro quartetti 
(Ascension, Refugee, Il Tempo, The 
Victory) registrati a Budapest e 
interpretati dal locale Quartetto 
Speranza. Solo nella title-track suona (un 
sintetizzatore) anche l’autore. I brani 
rivelano forti richiami al minimalismo 
americano filtrato dal patrimonio colto 
europeo e da un gusto moderno attratto 
soprattutto dal post free. ( )

DUN-DUN BAND
PITA PARKA PT. 1: XAM EGDUB (Ansible Editions)

 Il chitarrista canadese Craig 
Dunsmuir è al comando di questa 
formazione attiva dal 2016. I dieci 
musicisti si muovono tra jazz, 
minimalismo e reminiscenze di marca 
afro. Si tratta di una strana miscela da cui 
sembrano affiorare a tratti sia Bill Frisell 
che le melodie dell'highlife music di 
stampo ghanese. Il tutto in tre incisioni 
dalla lunghezza di circa 35 minuti. 
Selezioniamo No. 7 (Nilan). ( )

TONI GERMANI QUARTET
EASY PIECES AGAINST WAR VIRUS & CRISIS (Splasch)

Un trinomio diabolico pandemia, 
crisi economica, guerra: è (anche) per 
questo che servono certi dischi, per 
ricordarci che un’altra normalità è 
possibile anche se ha le stesse stimmate 
pregiate del socialismo come lo indicava 
Brecht: una semplicità complicata da 
farsi. Guizza il contralto di Germani, alla 
testa di un quartetto che lavora sodo sullo 
swing e l’interazione in otto brani a tema 
nati senza fronzoli e senza 
supponenza:: puro suono jazz in forma 
canzone, solidi e ben suonati. E i titoli 
dicono tutto. ( )

GIACOMO PUCCINI 
I CANTI (BR Klassik/Ducale)

Nel centenario pucciniano il tenore 
Charles Castronovo, coadiuvato dalla 
Munchner Rundfunkorchester diretta da 
Ivan Repusic, incide un interessante cd 
con tracce che il compositore lucchese 
compose fuori dal campo lirico. È una 
delizia ascoltare Avanti! Urania, il 
vituperato Inno a Roma, Morire? e la 

giovanile Salve Regina insieme ad altre 
brevi composizioni. A completamento 
Repusic dirige tre pagine sinfoniche delle 
quali il Capriccio sinfonico rimane un 
vero capolavoro. ( )

ANDREA RICCIO 
ARTIC AKI (Konsequenz)

Il giovane pianista napoletano 
riscopre una notevole musicista, Annette 

Dieudonné (1896-1990), le cui Douze 
images en courts prélude sono la 
dimostrazione di un romanticismo 
tastieristico; ad esse viene accostata la 
Kreisleriana op. 16 di Robert Schumann, 
capolavoro del romanticismo 
ottocentesco; nel mezzo ecco la sorpresa 
di Blonde e By This River due gemme di 
Brian Eno a dimostrazione di come oggi 
l’antico e il moderno possano convivere 
sulle note di uno strumento. ( )

«Nebraska», 
il Boss capovolto

RITMI

Una seconda
primavera

È stato appena
pubblicato
anche in Italia
il libro
di Warren Zanes
sul disco folk
di Springsteen,
frutto di anni 
di ricerche 
e conversazioni 
con l’artista

I rapporti tra jazz e cinema esistono 
da tempo immemore, ma 
ovviamente declinati a seconda 
delle occasioni: c’è anzitutto 
Massimo Fedeli in Stolen 
Moments (Alfa Music), colonna 
sonora originale dell’omonima 
docu-fiction su un immaginario 
proprietario di jazz club, dove la 
musica per quintetto tende a 
diventare suono diegetico. Ci sono 
poi tributi come quello dei 
Cinedelik con La regola del gioco 
(Dodicilune), che, in quartetto con 
tre ospiti, omaggiano gli score degli 
anni Sessanta e Settanta di grandi 
compositori nostrani (da Ennio 
Morricone a Giovanni Fusco, da 
Piero Piccioni ad Armando Trovajoli 
a Gianni Ferrio): spicca la bella 
voce di Lorena Falbo su brani 
eterogenei, ma geniali, in cui la 
diversità creativa è resa unita dal 
trattamento quasi fusion. A chiudere 
il trittico l’ensemble olandese I 
Compani di Tivolux Party (IC Idisc), 
in cui propongono due live memori 
di Frank Zappa alternato a Sun Ra 
fra standard e originali nel rodato 
gioco dadaista. (Guido Michelone)

Un flirt
col cinema

Perfetti
equilibri

Foto Ap

AA. VV.
LES BELGICANS-NA TANGO YA COVADIA 1964-’70 
(Covadia)

Belle le storie di appassionati e 
ricercatori che svolgono un lavoro di 
recupero. Ottima dimostrazione è 
questo lavoro che mette assieme il dj 
e collezionista Steve Van Acker, 
l'attaccante di calcio e cantante 
congolese Freddy Mulongo 
scomparso nel 2015 e Paul 
Cavvadias, figlio dell'ex direttore 
della label Ngoma di Kinshasa. Da 
questo intricato e affascinante 
incontro ecco questa meravigliosa 
collezione di orchestre composte 
dagli universitari congolesi che negli 
anni Sessanta studiavano in Belgio. 
Tra flamenco, pachanga, rumba e 
jazz di gran qualità. ( )

Un lavoro
di recupero

Actress Statik (Smalltown Supersound/ 
Goodfellas)
Alisa Amador Multitudes (Honest 
Magic Records/Thirty Tigers/Goodfellas) 
Marina Allen Eight Pointed Star 
(Fire/Goodfellas)
Bad Breeding Contempt (One Little 
Independent/Bertus)
Been Stellar Scream from New 
York, NY (Dirty Hit/Self)
Beings (Steve Gunn, Zoh 
Amba, Shahzad Ismaily, Jim 
White) There Is a Garden (No Quarter/ 
Goodfellas) 
Bonnie «Prince» Billy, Nathan 
Salsburg & Tyler Trotter Hear the 
Children Sing the Evidence (No Quarter/ 
Goodfellas) 
Bonny Light Horseman Keep Me 
on Your Mind (Jagjaguwar/Goodfellas) 
Brazen Distance (Re-Echo Records)
John Cale Poptical Illusion (Domino/ 
Self)
Isobel Campbell Bow to Love 
(Cooking Vinyl)
Casey MQ Later that Day, the Day 
Before, or the Day Before that (Ghostly 
Intl./Goodfellas) 
Daniel Davies Ghost of the Heart 
(Sacred Bones/Goodfellas) 
The Decemberists As It Ever Was, 
So It Will Be Again (Yabb/Thirty Tigers/ 
Goodfellas) 
Michele Ducci Sive (Monotreme)
Dumbo Tracks Move with Intention 
(Bureau B/Audioglobe)
Earthtone9 In Resonance Nexus 
(Candlelight/Self)
Eels Eels Time! (Pias/Self)
Liana Flores Flower of the Soul 
(Verve)
Axel Flovent Away from This 
Dream (Nettwerk/Bertus)
Goat Girl Below the Waste (Rough 
Trade/Self)
John Grant The Art of the Lie (Bella 
Union/Pias/Self)
Hiatus Kaiyote Love Heart Cheat 
Code (Brainfeeder)
Kneecap Fine Art (Heavenly/Pias/Self)
Landless Luireach (Glitterbeat/Goodfellas) 
Lava La Rue Starface (Dirty Hit/Self)
Liz Lawrence Peanuts (Chrisalis/ 
Goodfellas)
Limbonic Art Opus Daemoniacal 
(Kyrck Productions & Armour)
Loverboy Live in '82 (earMusic/Sony)
Marillion An Hour Before It’s Dark: 
Live in Port Zélande 2023 (earMusic/ 
Sony)
James Vincent McMorrow 
Wide Open, Horses (Nettwerk/Bertus)
Laura Misch Sample the Earth (One 
Little Independent/Bertus)
Moby Always Centered at Night 
(Always Centered at Night/Mute/Self)
Sam Morton Daffodils & Dirt (XL 
Recordings/Self)
Kate Nash Sad Symphonies (Kill Rock 
Stars)
No Teeth Decadence in Breeding 
(Post Post Music)
No Wayne Sjöhagsvägen (Autoprod.)
NxWorries Why Lawd? (Stones Throw)
O. Weirdo's (Speedy Wundeground/Pias/Self)
Pesky Gee! Exclamation Mark (Wise 
Raven/Goodfellas)
Madeleine Peyroux Let's Walk 
(Just One Recording/Thirty Tigers/Goodfellas) 
Pond Stung! (Spinning Top/Goodfellas) 
Strand of Oaks Miracle Focus 
(Western Vinyl/Goodfellas) 
Stumbleine Deleted Scene 
(Monotreme)
The Sun Also Rises s/t (Wise Raven/ 
Goodfellas) 
Alfie Templeman Radiosoul (Chess 
Club)
Thou Umbilical (Sacred Bones/Goodfellas)
Travis L.A. Times (Bmg/Warner)
Trifle First Meeting (Wise Raven/Goodfellas)
Robert Vincent Barriers (Robert 
Vincent/Thirty Tigers/Goodfellas) 
Zu The Lost Demo (Subsound)

BETH GIBBONS
LIVES OUTGROWN (Domino/Self)

Classe. Purezza. Meraviglia. I 
termini che ci sono balzati alla 
mente ascoltando Lives Outgrown, 
primo vero album solista dell'ex 
frontwoman dei Portishead Beth 
Gibbons. Classe, perché il suo 
approccio alla vocalità esprime 
eleganza da ogni nota, e si badi 
bene, ognuna è perfetta, al suo 
posto. Purezza, perché lo stile scelto 
per questo album è di base un folk 
acustico e percussivo, a tratti quasi 
tribale, ancestrale. Meraviglia, 
perché più lo si ascolta più si 
scoprono cose, interventi strumentali 
(ottimo il lavoro alla produzione di 
James Ford) inattesi, inusuali e 
sorprendenti. Capolavoro! ( )

Magie
acustiche

LENNY KRAVITZ 
BLUE ELECTRIC LIGHT (Bmg/Warner)

Sex symbol - a 60 anni 
sfidiamo chiunque a sfoggiare un 
corpo tonico come il suo - Kravitz 
non ha mai negato che l'aspetto lo 
abbia aiutato a mantenere una 
carriera di successo lunga 30 anni. 
La ricetta? L'immutabilità di dischi 
riconoscibili (e rassicuranti) in cui ha 
mescolato soul, funk e pop sempre 
con una strizzatina d'occhio alla 
moda del momento. Il nuovo lavoro 
non è da meno anche se, rispetto al 
precedente Raise Vibration, forse 
eccede in troppa leggerezza. 
Spiccano It's just Another Find Day 
per gli amanti del dancefloor e la 
ballata soul Honey, dal forte sapore 
anni Settanta. ( )

La ricetta
è immutabile

DEE C. LEE
JUST SOMETHING (Acid Jazz Records)

Mancava ormai da ventisei 
anni la voce dell'ex Style Council 
(anche con Wham! e Animal 
Nightlife oltre che con una buona 
carriera solista), nonché ex moglie 
di Paul Weller. Nel nuovo album, 
per la storica Acid Jazz, ci ammalia 
con un timbro vocale maturo, 
suadente, pieno di classe, al servizio 
di un soul funk jazz elegante e 
raffinatissimo. Ad aiutarla anche 
l'ex sodale Mick Talbot e la figlia 
Leah Weller. Tutto molto chic e la 
mente (e il cuore) tornano facilmente 
agli anni Ottanta degli Style Council 
più cool. ( )

Ripensando
agli Style Council

DEBBIE HARRY BATTERISTA
di FRANCESCO ADINOLFI
La valenza illustrativa di una foto può 
essere enorme, rende intenti, passioni e 
possibili influenze di un personaggio, e 
in tanti casi anche lo spirito del tempo. 
Debbie Harry è la storica cantante dei 
Blondie, nell’immagine viene fuori l’altra 

Debbie: la batterista. Succedeva a New 
York nel 1975 sulla 37esima strada 
dove il gruppo condivideva la sala prove 
con altri artisti. Chris Stein, chitarrista del 
gruppo, legato sentimentalmente alla 
cantante fino al 1985, ricorda che Harry 
sapeva suonare la batteria e che 
avevano anche registrato un pezzo con 

lei in quel ruolo. La foto in questione 
risale ai giorni in cui Clem Burke si era 
appena unito al gruppo come batterista; 
i Blondie si formano nel ’74 e nel ’76 
esce il loro primo album omonimo. 
Tuttora in attività, alla band si è unito in 
pianta stabile Glen Matlock, il bassista 
originario dei Sex Pistols.

LEGENDA
NAUSEANTE
INSIPIDO
SAPORITO
INTENSO
UNICO

ULTRASUONATI
ANTONIO BACCIOCCHI STEFANO 
CRIPPA GIANLUCA DIANA GUIDO 
FESTINESE GUIDO MICHELONE 
ROBERTO PECIOLA MARCO RANALDI

DAVID MURRAY QUARTET
FRANCESCA (Intakt)

Il sassofonista e clarinettista 
californiano, da tempo con base 
parigina, sta vivendo una seconda 
primavera, artistica e umana: il titolo 
del disco va a sua moglie Francesca 
Cinelli, artista e manager di David, e 
il suo nuovo quartetto con giovani 
assi viaggia spedito con una 
pianista spagnola e una ritmica da 
Washington D.C. Dediche a Muhal 
Richard Abrams e Mingus, echi 
danzanti latin jazz, tempi dispari 
affrontati con monumentale 
destrezza, un clarinetto basso che 
evoca gli abissi di Dolphy, il tenore 
che ricapitola tutta la storia dello 
strumento. ( )

Un piccolo viaggio tra artiste che 
cercano uno spazio nel variegato 
mondo indie. È il caso della giovane 
cantante e autrice londinese Ella 
Smoker, che prova a farsi conoscere 
sotto lo pseudonimo gglum e che 
pubblica The Garden Dream 
(Secretly Canadian/Goodfellas). 
Nel disco unisce varie anime, da 
brani acustici a pezzi più potenti che 
si inseriscono in un mood puramente 
indie rock fino a tracce elettroniche e 
ricercate. Ha già un percorso 
artistico ben avviato alle spalle la 
losangelina Hana Vu che torna 
con un piacevole lavoro, nel solco 
indie pop, intitolato Romanticism 
(Ghostly Intl./Goodfellas). Il fascino 
dell'apertura Look Alive si incontra 
con l'andamento midtempo dettato 
dalla acustica di Hammer, per 
immergersi nel classico indie rock di 
Alone, e via sulla stessa linea. 
Chiudiamo con le Habibi, band al 
femminile di Brooklyn che con 
Dreamachine (Kill Rock Stars) arriva 
al terzo album. Infatuate dei suoni 
mediorientali e della psichedelia in 
salsa garage rock, qui guardano 
anche al post punk e al pop 
sperimentale, il tutto con una più che 
buona riuscita. (Roberto Peciola)

Facciamole suonare queste chitarre, 
possibilmente a volume alto. 
Imponente è Shut Up and Play! 
(Alligator Records) di Toronzo 
Cannon dove il bluesman di 
Chicago, cresciuto nel South Side, è 
decisamente ispirato. Il suono è 
granitico, grazie anche a una band 
rodata alle spalle. Il che potrebbe 
bastare ma Cannon fa un passo 
ulteriore scrivendo canzoni ben 
fatte. Racconta le storie della sua 
città dal punto di vista african 
american, esaltandone i contenuti 
con il sound contemporaneo del 
blues nella Windy City. Ci 
piacciono If I'm Always Wrong e 
Can't Fix the World, esaltanti sono 
Had to Go Through it to Get to it e 
Message to My Daughter. Spinge 
assai anche il californiano Alastair 
Greene con Standing Out Loud, in 
cui siamo davanti a un effervescente 
rock blues contemporaneo. Tira 
fuori il meglio in Bullfrog Blues e Am I 
to Blame?. Pubblicazione a cura 
della Ruf Records, che si occupa 
anche di Krissy Matthews and 
Friends, doppio album firmato del 
guitar hero anglo-norvegese. Tanta 
adrenalina e amplificatori al 
massimo in Scim Impro e Bust a 
Button. (Gianluca Diana)

Chitarra ibrida, semiacustica, liuto 
turco, kora, infinite guitar: questa la 
panoplia di corde dispiegate da 
Marco Tiraboschi in In a New 
World (Da Vinci), ma non è questo il 
punto: è il gusto con cui assembla il 
tutto assieme a viola e violino di 
Daniele Richiedei e basso di Giulio 
Corini, con l’entusiasmante 
presenza del soprano e dei flauti di 
Javier Girotto, e un memorabile 
intervento di Marc Ribot in un brano. 
Mediterraneo, jazz, un ricordo dei 
King Crimson: piatto ricco, 
equilibrio perfetto. In Soma (Felmay) 
due musicisti italiani, uno iraniano: 
Peppe Frana con i cordofoni oud, e 
rubab, Ciro Montanari alle 
percussioni, Masih Karimi al tanbur 
kurdo, liuto sacro. Qui gli esiti dello 
studio della tradizione musicale 
dell’area indo-persiana: trionfo di 
ipnotiche composizioni modali, solo 
in parte tradizionali. Ulrich 
Sandner, polistrumentista 
giramondo, in passato attivo anche 
nel folk del nostro Sud propone in 
Mome (Ma.So.) un viaggio in dieci 
stazioni che sfiora note blu e 
psichedelia, new acoustic music e 
battute in levare, con una grazia che 
potrebbe farne ottime tracce per il 
cinema. (Guido Festinese)
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